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U
na sms informa i giovani sulle re-
gole e le pene della nuova legge.
Conunasorpresa. Severrannofer-
mati sobri e col programma con-
servato nel telefonino, partecipe-
rannoall’estrazionedipremi,com-
preso «viaggio e ingresso gratuiti a
una gara di Formula Uno». I casi
sono due: o gli adulti che implora-
no con aria da mendicanti consi-
derano i ragazzi talmente stupidi
da poterli incantare con la lotteria
che perfino Jerry Scotti rifiutereb-
be sdegnato, o i ragazzi sono dav-
verocosìe il futurodi tutti impalli-
disce. Arrancare coi giocattoli per
cambiare la lorovitaèsegnodram-
matico di debolezza. Più convin-
cente Alessandro Zanardi, ex For-
mulaUnoabbandonatadopol’in-
cidente che gli ha tagliato le gam-
be: semprecampagnacontroalco-
olealtavelocità.Nonmalemaan-
cora lontana dalla vita di chi si af-
faccia. Forse Valentino Rossi non
beve eppure non ha mai sdegnato
il gioco degli sponsor. Non è il ca-
so di infierire sul mito del ragazzo
all’improvviso invecchiato con la
furbizia del padroncino che na-
sconde imilioninelle banchestra-
niere per non pagare le tasse. In
fondoènella sciadiCapirossi,esu-
le volontario a Montecarlo. La let-
teradiFilippoSenatorericordavec-
chi spot dei quali Valentino era
protagonista. La birra gli ha paga-
to 6 milioni e 418 mila euro dal
2000 al 2004, ultima contabilità
conosciuta.«Preferiscibereoparla-
re?», volevano sapere i giornalisti
che andavano a raccogliere le sue
lodi al bere tout court. «Bere, visto
chenonmiritirodallamotociclet-
ta». Oppure: «Continuare a bere,
Berlusconi docet: anch’io posso
guidare impunemente». Simpati-
codacopertinamaquantigiovani
intrappolati dal suo coraggio sono
finiti sui giornali del dopo week
end? Peccato condiviso col silen-
zio-assenso da ogni campione su
dueruote:attornoalle loroprodez-
ze si accendano spot che e eccita-
no chi li vuole imitare. Mentre il
disc jockey di Italia Uno urla «Ros-
si c’è, Rossi c’è», tra una derapata e
l’altra appare un angelo maschio,
occhi al fluoro: fa sognare con un
aperitivo alcolico l’adolescente
non ancora sciolta al primo amo-
re. Impossibile resistere al mirto
forte della Sardegna da sorseggiare
con lo scooter appoggiato al ban-
conementreValentinoinfila l’ulti-
ma curva. Manette a chi guida
ubriaco, d’accordo; manette so-
prattutto alla pubblicità che sor-
prendeigiovanimentrestannoso-
gnando. Bisogna riconoscere che
Tg e sport Rai bevono soprattutto
vino in scatola, famiglia riunita
con figli che sorridono ai padri;
apertivi e spumanti solo nei din-
tornideiNataliubriachi.Mai alco-
licisuper,almassimoammazzacaf-
féevoli spericolatidelpilotacorag-
gioso consolato dall’amaro che fa
bene al cuore. Mediaset non rifiu-
tamaiunbuoncognaco lagrappa

invecchiata, mentre Sky fa un po’
come le gira, multinazionale stra-
nierache illumina l’ItaliadaRoma
e da Milano: la legge potrebbe fre-
narne la sete. La voteranno came-
ra e senato dove siedono i rappre-
sentati del popolo targati Tv? Leg-
ge liberticida, imbavaglia la libertà
del mercato, rovina chi pigia e di-
stilla.Plotonidionorevolidifende-
ranno coi denti il diritto alla libera
pubblicitàdella società che produ-
ceeconsuma.Perdiventaredavve-
ro europei diamo un'occhiata alle
altre televisioni. In Francia nessu-
na bottiglia appare sugli schermi
primadelleundicidisera.Piùseve-
ri in Germania, per non parlare
dei Paesi scandinavi dove l’alcoli-
smo scatena le strade di ogni fine
settimana malgrado le tasse tripli-
chino i prezzi dei bicchieri perico-
losi.Senzaandare lontano,neima-
nicomi friulani, piemontesi, vene-
ti e del Casentino buona parte dei
ricoveratinonèmatta;hasolo insi-
stito con la sbronza. Quanto costa
la folla degli invalidi per alcol alle
taschedei cittadini? L’impegnoci-
viledeglialcolisti anonimidovreb-
be coinvolgere i pubblicitari indif-
ferenti all’analisi degli osservatori
diBruxelles: fannosapereche l’Eu-
ropa dei giovani e dei vecchi si ap-
pisola sotto spirito. Il fenomeno
italiano resta da centro classifica,
ma orgogliosamente guidiamo il
manipolo dei paesi mediterranei:
più di un milione di alcool dipen-
denti. Due milioni donne e uomi-
ni sotto i35annisull’orlodellapa-
tologia. Le ragazze raddoppiano
da un’estate all’altra. Incremento
del 103 per cento ogni dodici me-
si.Unagenerazioneinstabile -allu-
cinazioni, svogliatezza - cresce alle
nostrespallementregli spotconti-
nuano. Vita che diventa un optio-
nal da bere. E sta arrivando l’onda
internet.
Lo studio Usa Veronish-Sush-
ler-Stevenson prevede che nel
2011lapubblicitàonlineraggiun-
gerànegliStates i62milionididol-
lari, pareggiando (o quasi) gli an-
nunci dei giornali. «Cambiamen-
to epocale nel sistema della comu-
nicazione pubblicitaria; crescita
che continuerà fino al 20016». La
tendenza ha raggiunto la Francia,
si allarga in Italia. I poliziotti anti-
pedofili di guardia ai fili dei com-
puter dovranno moltiplicarsi per
evitare che la seduzione del bevi
bevi sorprenda eserciti di adole-
scenti. E le certezze di Ignacio de
Loiola sfiorano labottiglia:datemi
la giovinezza di un uomo e la sua
anima sarà nostra per la vita.
Ubriaco o drogato per sempre?
Il problema non è solo convince-
re, reprimereoammanettare lege-
nerazioni che alzano il gomito e i
loro cattivi maestri. Droga e alcoli-
smo sono uno dei riflessi della
complessitàdiunasocietàche ipa-
dri non sempre controllano, figli
abbandonati alle chimeredel con-
sumismo. Vanno avanti quasi da
soli. In tanti si liberanodellaplasti-
ca dei modelli Tv, immersi nello
studio e nel lavoro, ma il coro in
un certo senso li emargina, voci di
chi insegue la comodità del com-
pra e getta. A Reggio Calabria si è
appena riunito il movimento cre-
sciuto attorno ai ragazzi di Locri:
«Liberitalia» è l’atto di fede che ri-
fiuta l’oscurità delle mafie e invita

asperare.Epoi lagenerositàdelvo-
lontariato; gli «Erasmo» che apro-
no la testa e chi studia-lavora, ma
restano minoranze sdegnate dalle
banalitàdellacomunicazionetele-
visiva e pubblicitaria. Se paghi fai
venti anni in uno e diventi quasi
dottore come Valentino Rossi, au-
tismo di massa guidato da chi de-
ve vendere. I genitori dove sono?
Lavorano, tornano a casa senza la
forza di parlare. Tirano su i figli
con l'onore dovuto: ben vestiti, vi-
deotelefonini, motorini, vacanze
bianche e azzurre. Spendono tra i
90 e i 300 mila euro fino a quando
le luci dei loro occhi arrivano a 18
anni. Inmolte realtàdiventano25
o 30, chiari di luna della galassia
precari.Licresconosenzacomples-
si e senza invidie. Quando gli inse-
gnanti alzano la voce scoppia la ri-
volta:«Caroprofessore,machicre-
de di essere? Reazione di genitori
piccolo borghesi perché i grandi
blindano i loro cari nei collegi pri-
vati; genitori che non sopportano
ildisonoredopotantisacrifici.Pro-
prio tanti. Se i compagni di classe
inforcanoocchiali firmati,chesen-
so ha privare gli eredi dal diritto di
appartenere alla miopia doc? Pa-
dri e madri non sopportano l’aria
secchiona delle nonne befane, fo-
to di 40 anni fa. Pagano 60, 120,
150 euro, più o meno i soldi che i
ragazzi dell’altro mondo raccolgo-
no in tanti modi per mangiare tre
mesi. Gli insegnanti fanno ciò che
possono. Mal pagati e ostinata-
mente innamorati del mestiere
(non tutti) diventano rompipalle
se non perdonano l’esuberanza o
lasvogliatezzadei figli.Oli intristi-
sconoevocando la serietà di un’al-
tra Italiaquandoi ragazziarrivava-
no a scuola con cappotti rivoltati,
soprascarpedigomma pernon in-
fangare tomaie di mezzo cartone,
aule fredde, lezioni intabarrate,
mai al ristorante. Cinemauna vol-
ta lasettimana,vacanze incasadei

parenti. Santo cielo, perché tirar
fuori il vecchiume? Padri e madri
noncapiscono.Raccontiche lian-
noiavano nelle famiglie d’antan,
per fortuna la vita è cambiata, me-
glio crescere i ragazzi nel sonno
della memoria. Limbo che diven-
ta solitudine o isterismo quando
entrano in società.
Al di là delle manette per gli ubria-
chi e spot strappacuore con pre-
mio formula uno, la società cosa
può fare? Guardando i bilanci in
rosso delle forze armate, il mini-
stro Parisi immagina di far convi-
vere militari professionisti e ragaz-
zi-ragazze di leva. Non solo per le
spese che rimpiccioliscono, ma
per il senso di responsabilità che
un anno o sei mesi di servizio civi-
lepossonorestituireallegenerazio-
ni socialmente distratte. «Una co-
munitàhabisognodiritidipassag-
gio» scrive sul Riformista il sociolo-
goGiulianodaEmpoli:ha34anni
e cammina fra i nuovi. «Per molte
generazioni il servizio militare ha
segnato il momento ufficiale del-
l’ingressonellavitaadulta.Si entra-
va ragazzi, e se ne usciva (almeno
nelle intenzioni) adulti. Battesi-
mo, circoncisione, matrimonio,
servizio di leva coincidono con i
momenti di trasformazione del-
l’individuo. Rientrano nelle cate-
goria dei riti di passaggio: cerimo-
nie che segnano la trasformazione
delle persone, piccole rinascite su-
perate le quali si ritrovano in una
condizionenuova.Era la sanzione
pubblica di una trasformazione
privata».Ai ragazzi senzanajaène-
gata questa trasformazione. Van-
noavanticonun’idea impaziente,
vaga e burocratica delle “autorità”
e del rispetto. Se non per curiosità
intellettuale o vocazione sociale,
sannodei problemi nei quali sono
immersisolodalleTvedaicompu-
terdellasera.Leggonosempreme-
no. La solidarietà è il sentimento
personale di pochi. Sta crescendo

una società apparentemente in-
formatamadebolmenteconsape-
vole. Si ipotizza un servizio civile
ancora vago. Speriamonon scada
nella comodità del dormire a ca-
sa. Devono vivere assieme nelle
caserme per imparare assieme a
vegliare sul territorio, ad interve-
nire assieme nelle emergenze im-
provviseoquotidianamenteuma-
ne. Studiare per capire come mai
l’Italia frana, brucia, fiumi che
rompono gli argini, acqua che
manca per acquedotti colabrodo.
Ripassare lastoriadegliultimicin-
quant'anni per capire dove sono
e votare sapendo.
Insomma, diventare cittadini
smettendola d'essere individui
cheaspirano alla bambagi. Eserci-
to di pace che si riscioglierà nella
società con una visione concreta
dei problemi della gente. Profes-
sionalmentepiùquadratie speria-
mo liberati dal familismo piccolo
o potente che oggi li tutela. Non
piu “figli di” ma uomini e donne
che camminano da soli. Con un
vantaggio sociale del quale si par-
la poco. Il vecchio servizio di leva
ha garantito ogni anno (per più
di un secolo) il quadro sanitario
cherispecchiavalasalutee la fragi-
litàdelpaese.Nell’evo delladroga
e dell’alcool la visita di leva può
scoprire robustezze e malattie,
obesità e debolezze, ricomponen-
do il referto medico di generazio-
ni che si curano, ingrassano o di-
magriscono sfogliando rotocal-
chi o lasciandosi curare dagli
esperti Tv. Non solo multe e ma-
nette, anche se necessarie, ma il
progetto coinvolgente di una so-
cietà di tutti e per tutti. Nessuna
esclusione. Anche chi non arriva
aunmetroesessantad'altezzade-
ve essere arruolato, tabu infranto.
Perché non marcia coi fucili ma
impara il rispetto civile assieme
agli altri.
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UN SOSTENITORE del gruppo guidato da

Yulia Tymoshenko, l’ex primo ministro del-

l’Ucraina ora a capo della principale forza

di opposizione, davanti alla tenda montata

ieri di fronte alla sede della Commissione

elettorale a Kiev.

Un migliaio di attivisti si sono accampati

per protestare contro la decisione delle au-

torità di non registrare i candidati del grup-

po Tymoshenko alle elezioni del Parlamen-

to del prossimo mese.
(AP Photo/Sergei Chuzavkov)

KIEV La tenda della protesta
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P
iano con la retorica. Po-
sti esauriti al campo no-
madi, che è come un

ghetto con scritto «tutto esau-
rito». Non restava che il caval-
cavia, la baracca in legno e le
candele. Non c’era molta scel-
ta, alla fine, anche se viviamo
nel mondo delle opportuni-
tà, per loro era prendere o la-
sciare. Hanno preso. Hanno
lasciato. Ognuno si senta in
colpa per quel che sa, per
quel che può, dopotutto è
un’offerta libera. Ma resta il
fatto: noi che dormiamo in

un letto, e abbiamo interrut-
tori della luce, e cessi, e frigori-
feri, e case vere, la sappiamo
lunga. Sappiamo che esiste
una forbice tra chi ha tanto e
chi ha poco, e più o meno ce
ne facciamo una ragione. Ma
se la forbice diventa tra chi ha
tutto e chi niente, magari a di-
stanza di qualche metro da
noi, è un po’ diverso, un po’
più irrespirabile, pure per noi
che la sappiamo lunga.
Diranno i magistrati che «si
configurano reati», e come
no. Diranno le camicie brune
(verdi?) che dobbiamo cac-
ciarli tutti. Diranno le autori-
tà che non c’era modo di agi-
re. Insomma ognuno dirà la

sua, con la sua parte di torti e
di ragioni. Quello che si farà
fatica a dire è invece la sola ve-
rità: che in qualche modo
Dengi, Lenuca, Eva e Den-
chiu non valevano come noi,
ma un po’ meno. Che erano
in qualche modo sacrificabi-
li. Dai genitori in fuga. Da Li-
vorno. Dall’Italia. Dall’Euro-
pa. Un posto dove vale la pe-
na vivere (uno dei pochi al
mondo), dove il reddito è al-
to,dove si mangia tutti, si dor-
me in letti comodi e caldi. E
dove non c’è posto per un in-
tero popolo nomade se non
in una baracca sotto un caval-
cavia. Altamente infiammabi-
le.

La vita in un bicchiere
COMMENTI

G
li accordi tra governo e
parti sociali, tipici di
gran parte dei Paesi eu-

ropei, seguonoun’ampiavaria-
bilità di percorsi intorno a nu-
merose aree di decisione so-
cio-economica.
Infatti sonopossibili accordi li-
mitati a singoli oggetti (in ge-
nere collegati a questioni cen-
trali o a specifiche emergen-
ze).
Oppure è stata utilizzata in
molticasi (Olanda, Irlanda,Pa-
esi Nordici) una impalcatura
più ampia, che è stata definita
packagedeal:accordi-pacchet-
to, nei quali confluiscono una
pluralitàdimaterie, equindi ri-
sultano più semplici le transa-
zioni tra idiversi interessi epo-
sizioni in gioco.
Nell’esperienzaitalianadicon-
certazione - i cui precedenti ri-
salgono agli anni ottanta - la
prassi seguita si è orientata ge-
neralmente verso accordi om-
nibus, che abbracciano diver-
se materie ed obiettivi, non
sempre inmodostringente sul
pianodell’effettivitàdecisiona-
le.
Il protocollo che il Governo
ha presentato alle parti sociali
il 23 luglio si colloca lungo
l’orizzonte delle decisioni ad
ampio spettro, ma il confron-
to con gli accordi di concerta-
zione sociale del passato mo-
stra alcune linee di positiva di-
scontinuità.
Come è noto, i primi tentativi
formali di concertazione risal-
gono all’inizio degli anni ot-
tanta. Il primo accordo, a lar-
go impianto, il cosiddetto Lo-
do Scotti fu sottoscritto nel
gennaio1983.Successivamen-
te il Protocollo sulla politica
dei redditi del febbraio 1984
non si tradusse in una intesa
pienamente concertativa, a
causa della divisione tra i sin-
dacati.
In entrambi i casi i tesi prodot-
ti erano ambiziosi, ed avevano
il merito di introdurre i primi
elementidinovitànellaregola-
zione del mercato del lavoro.
Essi non intervenivano sulle
politiche sociali e il loro scopo
prevalente, intorno al quale
ruotavano le altre partite e
compensazioni, consisteva
nell’obiettivo di ridurre o ab-
battere l’inflazione, mediante
il ridimensionamento, più o
meno drastico della scala mo-
bile.
Il carattere di pacchetto, carat-
terizzato da un polivalenza di
oggetti, rimane fondantenelle
intese triangolari sottoscritte
nel corso degli anni novanta,
tranne che per gli accordi rela-
tivi al riassetto previdenziale
(che però hanno un impianto
bilaterale governo-sindacati).
L’accordo più importante,
quello Ciampi-Giugni del
1993 presenta anch’esso una
architettura molto vasta, an-
chese il suocarattereprevalen-
te restaquellodella istituziona-
lizzazionedellapoliticadei red-
diti e del controllo dell’infla-
zione, e della definizione ed
implementazione di regole
del gioco per le relazioni indu-
striali (quindi una sua larga
parte ha rinviato ad un mo-
mento successivo interventi
propriamente riformatori).
A sua volta l’accordo sul lavo-
ro del 1996 deve essere consi-
derato come un’intesa che in-
tegra e corregge la precedente
sul versante della flessibilità
nel mercato del lavoro e degli
incentivi occupazionali, che
nonavevanoprodotto fin lì ri-
sultati apprezzabili. Esso getta
le basi - il cosiddetto Pacchet-
to Treu - per il graduale e pro-
gressivo abbattimento del tas-
so di disoccupazione: grazie

anche alle nuove occupazioni
discontinue, tra le quali opera
anche il lavoro interinale fi-
nalmenteregolato insedelegi-
slativa.
Quanto al Patto di Natale del
1998, dall’impianto ambizio-
so ed anticipatore, esso coin-
volge la gamba delle autono-
mie locali e della concertazio-
ne territoriale in un processo
di decentramento ed ulteriore
articolazione della regolazio-
ne trilaterale. Ma proprio per
queste ragioni esso riveste un
prevalente carattere program-
matico e di architettura della
futura concertazione. Con es-
sosichiude la stagioneconcer-
tativa degli anni novanta, se-
gnalando un cambiamento
dell’agendadegliattori, cheve-
de la crescita di importanza
dei nodi dello sviluppo e della
competitività, i quali prendo-
no il posto del patto antinfla-
zione e della politica dei reddi-
ti.
Nel confronto con il passato
emergono lepeculiaritàpositi-
ve del Protocollo, che è stato
elaborato dal governo insieme
alleparti socialineigiorni scor-
si.
Hapiùvolte rilevatoGinoGiu-
gni che i testi-pacchetto degli
accordidiconcertazione italia-
napresentanoildifettodiesse-
re lunghi e ridondanti, oltre
ad avere pretese di omnicom-
prensività , per cui si dilatano
oltre il nucleo di materie sulle
quali effettivamente interven-
gono e decidono.
L’ampiezza e la varietà degli
oggetti di questo testo potreb-
be indurre a pensare che vi sia
stata una ricaduta dentro que-
sto canovaccio.
In realtà i diversi capitoli han-
no un’ispirazione comune,
chevaindirezionediunarifor-
ma di larga portata del merca-
todel lavoroedelle tradiziona-
li basi sociali del welfare italia-
no. Le diverse parti sono inol-
tre caratterizzate da un comu-
ne impegno realizzativo e non
sono di natura meramente
programmatica (le materie de-
mandate a future decisioni o
regolamentazioni sono poche
e secondarie).
Quanto all’ampiezza degli og-
getti implicati saràbeneribadi-
rechenelconfrontoconilpas-
satononrisultanotestidiequi-
valente portata e profondità
(anche, per le ragioni dette,
quello dello stesso Protocollo
1993).
In questo documento risalta
fortemente il collegamento -
mai così evidente in passato -
tra ridisegno del welfare e dei
sistemi di protezione sociale (i
cosiddettiammortizzatori), in-
sieme alla ridefinizione del si-
stemapensionistico .Sonopre-
senti alcuni aspetti legati alle
relazioni industriali, anche se
manca un riassetto più ad am-
pia scala della struttura con-
trattuale.
Ma insieme alla vastità delle
arene di policy attivate in que-
sto documento è anche da rile-
vare lasuaportatadi innovazio-
ne di sistema e la sua novità.
Negliultimianni (diciamodo-
po i novanta) l’uso della con-
certazione prevalso in Europa
èconsistitonella revisionever-
so ilbassodei regimidi welfare
(in particolare questo ha ri-
guardato la materia previden-
ziale indiversiPaesi; eccezione
parziale il patto spagnolo sul
mercato del lavoro).
Ildisegnochequihapresocor-
po invece ha tenuto insieme
aggiustamenti del welfare tra-
dizionale e riforma della sua
constituency sociale, marcan-
do una forte spinta verso la
transizione in direzione di un
welfare più moderno ed uni-
versalistico.

Siamo tutti colpevoli

Concertazione
il catalogo è questo
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